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ALESSANDRA DE LUCA
VENEZIA

l cinema d’autore stilisticamente
più audace e sperimentale, in
bianco e nero, che non accetta
compromessi e sfida il mercato
con formule narrative tutt’altro che
scontate, ma anche il pubblico
chiamato a un impegno di non di

poco conto, ha conquistato la giuria del-
la Mostra del Cinema di Venezia presie-
duta da Sam Mendes e di cui ha fatto par-
te il nostro scrittore Giancarlo De Cataldo.
Il Leone d’oro della 73ª edizione è andato
infatti a The woman who left del regista fi-
lippino Lav Diaz (già vincitore con il suo
film precedente di un importante premio
pochi mesi fa al Festival di Berlino) che a
partire da un racconto di Tolstoj, Dio vede
la verità ma non la rivela subito, raccon-
ta in quasi quattro ore criminalità e cor-
ruzione, paura e crudeltà del suo paese at-
traverso la storia di una donna ingiusta-
mente imprigionata per trent’anni e alla
ricerca del figlio che non vede da tempo.
Un film bello e difficile, capace di restitui-
re la profondità di un’odissea umana che
diventa metafora di un percorso più uni-
versale. Di pochissime parole, il regista rin-
grazia per il Leone e sorride soddisfatto
dedicando il premio al popolo filippino, al-
la sua lotta e alla lotta dell’umanità.
Gran Premio della Giuria invece per Noc-
turnal animals di Tom Ford che con una
scelta narrativa assai originale racconta il
dolore di un cuore infranto, una sottile
vendetta letteraria e la perdita degli idea-
li giovanili sepolti sotto il bisogno di sicu-
rezze e benessere materiale. «Mi sono tra-
sferito in Italia nel 1990 e in questo Paese
ho vissuto alcuni dei migliori anni della
mia vita. L’Italia è la mia seconda casa. È
dunque un immenso onore accettare que-
sto premio, sono molto emozionato», ha
detto commosso lo stilista americano al
suo secondo film da regista. 
Meritatissimo il Leone d’argento per la mi-
gliore regia a Il Paradiso del russo Andrel
Koncalovskij, che con l’intreccio di tre de-
stini umani durante l’Olocausto, anche
questo osservato in bianco e nero, è forse
il film più bello di questa Mostra, mentre
decisamente discutibile è l’ex aequo con
il provocatorio La región salvaje del mes-

sicano Amat Escalante, che intreccia con-
fusamente riflessioni sul potere del desi-
derio con crudi fatti di cronaca. «Dedico
il film – ringrazia Koncalovskij parlando
in italiano – alla memoria dei figli della
grande patria russa che hanno sacrifica-
to la propria vite per salvare quella di tan-
ti bambini ebrei dal nazismo». 
Ottima la scelta di premiare con la Coppa
Volpi per la migliore interpretazione l’a-
mericana Emma Stone, che balla e canta
nell’entusiasmante musical La La Land di
Damien Chazelle visto in apertura di fe-
stival, e l’argentino Oscar Martínez per Il
cittadino onorario di Mariano Cohn e Ga-
ston Duprat, storia di uno scrittore pre-
mio Nobel che tornato dopo quarant’an-
ni nel suo Paese natale scopre quanto o-
dio e rancore si nasconda nella sua gente
chiamata a celebrarlo. «È una grande sod-
disfazione ricevere un premio così presti-
gioso in questo paese che grazie a una ma-
gica costellazione di autori geniali, unica
del mondo, ha prodotto il migliore cine-
ma del ventesimo secolo», ha commen-
tato l’attore, accolto da una vera e propria
ovazione.
Stati Uniti ed Europa camminano
dunque fianco a fianco, ma con
due premi il cinema sudameri-
cano conferma la propria ri-
trovata vitalità già dimostra-
ta negli ultimi festival in-
ternazionali dove molti ri-
conoscimenti hanno da-
to vigore a una cinema-
tografia per lunghi an-
ni esclusa dalle com-
petizioni cinemato-
grafiche. Migliore at-
trice emergente è in-
vece la tedesca Paula
Beer, protagonista di
Frantz di François O-
zon, dramma storico
(anche questo in bian-
co e nero, il terzo fra i
premiati) ambientato al-
l’indomani della Prima
guerra mondiale, quando
una giovane vedova incontra
e si innamora del soldato ne-
mico che ha ucciso il marito al
fronte. Jackie, il film che il cileno
Pablo Larraín ha realizzato su Jac-

queline Kennedy raccontandola nei quat-
tro giorni che seguirono l’assassinio del
Presidente Usa, ha ottenuto il premio per
la migliore sceneggiatura firmata da Noah
Oppenheim, mentre il superficiale e scon-
clusionato The bad batch di Ana Lily A-
mirpour, ambientato in un futuro disto-
pico popolato da cannibali senza tetto né
legge, ha vinto il premio della Giuria, fi-
schiatissimo dagli addetti al lavori.
Niente premi dunque per l’Italia nella
competizione di Venezia 73, ma il docu-
mentario Liberami di Federica Di Giaco-
mo su padre Cataldo, richiestissimo esor-
cista di Palermo, è il miglior film della se-
zione Orizzonti («Dedico il premio alle
persone che mi hanno regalato un pezzo
della loro vita e a padre Cataldo, uomo di
grandissima passione», ha commentato
la regista) che vede tra i vincitori anche

Home del belga Fien Troch, cruda storia di
disagio familiare, e Big big world del tur-
co Reha Erdem, che ruota intorno alla fu-
ga di due giovani che tentano di sottrarsi
a una realtà troppo dura da affrontare im-
mergendosi in una natura quasi fiabesca.
La migliore sceneggiatura è quella di Bit-
ter money del cinese Wang Bing e i migliori
attori sono Nuno López protagonista di
São Jorge, storia di riscatto e speranza nel
Portogallo della crisi economica, e la spa-
gnola Ruth Díaz per Tarde para la ira, sto-
ria di una vendetta a lungo pianificata. La
migliore opera prima infine, premiato dal-
la giuria presieduta da Kim Rossi Stuart, è
il tunisino The last of usdi Ala Eddine Slim,
storia di un uomo che tenta di arrivare il-
legalmente in Europa su una barca, sele-
zionato dalla Settimana della Critica.
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VINCITORI. Il regista filippino Lav Diaz, al centro, fra gli attori Charo Santos-Concio e John Lloyd Cruz, protagonisti del film Leone d’oro “The woman who left”(Ansa)

Riconoscimenti
Il Signis a “Piuma”,
sorriso di speranza
LUCA PELLEGRINI
VENEZIA

a storia più giovane della Mostra, due adolescenti
alle prese con la futura maternità di lei, e la preca-
ria paternità di lui, due famiglie piuttosto scombi-
nate ma piene d’amore, i problemi d’ogni giorno,

la vita di coppia che s’annuncia non facile: il Premio Si-
gnis, espressione dell’Associazione cattolica mondiale del-
la comunicazione, si è lasciato coinvolgere dal sorriso con-
vogliando i voti di tutti i giurati sulla commedia italiana di
Roan Johnson Piuma. «Il dibattito è stato aperto e franco
– racconta il segretario di giuria, Sergio Perugini – abbia-
mo riflettuto molto soprattutto su Paradise di Koncha-
lowsky, Arrival di Villeneuve e On the Milky Road di Ku-
sturica, che abbiamo comunque segnalato con una men-
zione speciale. Ma il film di Johnson aveva aspetti da cui
non potevamo prescindere: è una commedia, eppure gli
argomenti che tratta sono molto seri e attuali. Nelle mo-
tivazioni abbiamo segnalato proprio come, attraverso il
suo originale, ironico e tenero modo di parlare dell’amo-
re e dell’esistenza di una giovane coppia di studenti liceali,
Johnson ci offre un importante messaggio di speranza e
coraggio alle famiglie». Non è un paradosso che anche il
Premio “Civitas Vitae - Rendere la longevità risorsa di coe-
sione sociale”, giunto alla sua quinta edizione, sia anch’esso
andato a Piuma. «Johnson racconta una ordinaria, ma an-
che straordinaria, storia di coesione sociale – precisa Fe-
derico Pontiggia, a nome dei giu-
rati –, illuminando con profonda
leggerezza una giovanissima cop-
pia alle prese con una gravidan-
za inaspettata. Quello che ci ha
davvero colpiti è come utilizzi il
formato famiglia per analizzare i
rapporti intergenerazionali; e poi,
con il personaggio di Nonno Li-
no, ci regala una potente, diver-
tente e resistente immagine di
longevità: fuori dagli schemi, den-
tro la vita». Un nonno che non è
stato facile trovare. «Casting dif-
ficile – commenta Johnson ad “Avvenire” – ma Bruno Sque-
glia ci regala un personaggio bellissimo. È stata una sor-
presa vedere come il pubblico a Venezia si sia divertito con
le sue disavventure in famiglia. Ha una dolcezza e comi-
cità naturali, per me è stata una gioia lavorare con lui.
Quello del Signis è stato davvero un regalo fatto al film, un
riconoscimento importante del mondo cattolico. Sicura-
mente ho notato che era una giuria preparata, interna-
zionale, di grandi doti umane, che ha voluto premiare un
buon cinema. Questo mi rende estremamente felice ed è
un buon augurio per il successo in sala di Piuma». 
Il Premio che ricorda il gesuita Padre Nazareno Taddei ha,
invece, fatto una scelta classica e dignitosissima. La giu-
ria, presieduta dal critico Gian Luigi Bozza, ha, infatti, ri-
levato in Paradise«le capacità di rievocare con efficacia u-
na tragica fase della storia dell’Europa contemporanea
con un linguaggio squisitamente cinematografico evi-
tando facili espedienti narrativi-spettacolari e afferman-
do l’importanza dei valori cristiani e dell’umanesimo di
tutela e valorizzazione della libertà delle persone». Allo
stesso film è andato anche il Premio Fedic, ossia il rico-
noscimento della Federazione italiana dei Cineclub. Ora
si spera che possa trovare quanto prima distribuzione in
Italia. Scelta diversa quella dell’Associazione Fiuggi Fa-
mily Festival che ha attribuito il Premio Gianni Astrei - Ve-
nezia 2016 a Indivisibili di Edoardo De Angelis, presenta-
to alle Giornate degli Autori. «Abbiamo scelto il film di De
Angelis – spiega il presidente di giuria Angelo Astrei – per-
ché il regista ha saputo mostrare la fatica e la difficoltà del-
le scelte nel percorso di elaborazione della personale au-
tonomia, verso una libertà consapevolmente intrecciata
ai gemellaggi dell’anima». 
Gli studenti, appena maggiorenni, del Leoncino d’Oro
non hanno avuto dubbi: premiato lo sfrenato film di
Kusturica, che è anche una storia d’amore oltre i confi-
ni del tempo. Sempre i giovani, ma appartenenti ai Ci-
necircoli Giovanili Socioculturali, associazione fondata
dai Salesiani, hanno scelto per il loro Premio “Lanterna
Magica” il film di Dark Sutton Dark Night, presentato nel-
la sezione Orizzonti. «La storia – precisano –, legata al-
la strage di Aurora-Colorado del 2012, diventa pretesto
per significare lo straniamento e il disagio che si insi-
nuano nelle giovani vite dei cinque potenziali assassi-
ni, calati in un contesto sociale generalmente minac-
cioso, capace di far nascere in chiunque istinti di ag-
gressività e di morte». 
Infine, la giuria protestante-evangelica di Interfilm, ha vi-
sto in White Sun del nepalese Deepak Rauniyar «una fre-
sca storia multi-generazionale dopo i conflitti inconcilia-
bili tra monarchici e guerriglieri maoisti del 1996 in un
piccolo villaggio induista nel Nepal. Il film garantisce un
accesso interreligioso ad un vasto pubblico. Il regista, con
un messaggio di speranza, mette in scena il conflitto tra
un modo di vita religioso e secolare, tra tradizione e mo-
dernità».
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di Johnson 
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dell’Associazione
cattolica mondiale
della comunicazione
e il Civitas Vitae
sulla longevità

CORTOMETRAGGIO
GIORGIO PASOTTI REGISTA DI “ARTS OF ITALY”

L’Italia dei borghi, delle piazze, delle fontane, l’Italia nascosta degli angoli
di città è stata protagonista a Venezia grazie all’anteprima del film realizzato

dall’attore Giorgio Pasotti in veste di regista e dedicato al progetto Arts of Italy,
voluto da Ovs in collaborazione con Fondazione Ente dello Spettacolo per promuovere

la riscoperta delle bellezze italiane attraverso il linguaggio filmico. Il cortometraggio (durata di
circa 10 minuti, visibile online su ovs.it) è stato realizzato con una selezione dei video

partecipanti al concorso Ovs Arts of Italy. I partecipanti hanno raccontato, attraverso filmati della
durata media di un minuto, qual è il legame che hanno con una particolare opera d’arte tanto da

renderla per loro così speciale e i vincitori sono stati selezionati da una giuria di qualità, presieduta da
Davide Rampello e composta da Achille Bonito Oliva, Mimmo Calopresti, Gaetano Pesce, Gianfranco
Pannone. «Nel film – ha spiegato il regista Giorgio Pasotti (nella foto) – raccontiamo i ricordi, le passioni
e l’amore attraverso le opere d’arte italiane che entrano nella vita delle persone. Ne emerge un ritratto
ironico, a volte commovente, sicuramente ricco di sentimenti: è il senso della vita. Grazie a questo
progetto ho avuto la possibilità di firmare una dichiarazione d’amore nei confronti dell’arte, della cultura
e della moda italiana». Don Davide Milani, Presidente della FEdS, ha spiegato che «Fondazione Ente
dello Spettacolo è impegnata dal 1946 nella diffusione, promozione e valorizzazione della cultura
cinematografica in Italia. Questo progetto ha un valore aggiunto: le storie delle persone che si
trovano dietro alla videocamera. Perché siamo convinti che un bene diventi patrimonio culturale
soprattutto quando entra nell’esperienza e nella vita delle persone». Vincitore del concorso è

Jorge Muchut, videomaker classe 1982. Nato e cresciuto a Còrdoba (Argentina), dal 2014
risiede a Trieste dopo aver percorso all’inverso il tragitto del bisnonno paterno, partito da

Cormons per il Sudamerica nel secolo scorso. Secondo classificato è il video che
racconta la chiesa di “Santa Maria de Idris”, a Matera, realizzato da Gabriella

Cosmo. Terzo classificato è il video che racconta la “Cà brutta” di Milano,
di Angelo Urgo e Giovanna Monti. (A.Cal.)

Venezia stregata

dai tempi di DIAZ
Cinema
Il Leone d’oro va 
a “The woman who left” 
del regista filippino: quasi 
4 ore di film sulla vita 
di una donna imprigionata
Coppa Volpi 
per Emma Stone
e Oscar Martínez 

26 Domenica
11 Settembre 2016A G O R À  s p e t t a c o l i

Danza. Rovereto balla senza confini
on il titolo “Corpi e confini” la trenta-
seiesima edizione del festival di danza
Oriente Occidente, a Rovereto fino a og-
gi, intreccia come è sua abitudine l’arte

coretica e le tematiche sociali, affrontando un
viaggio alla conoscenza della vita. Migrazioni,
spaesamento, globalizzazione, tensioni sociali
sono le tematiche affrontate dalle compagnie
provenienti da tutto il mondo. A partire dall’in-
dagine sulla morte di Jan Fabre e il Romeo and
Juliet sudafricano, fino alle lotte tra gang e po-
lizia violenta nelle periferie americane del co-

reografo Kyle Abraham visto ieri sera. Stasera in
scena UTT creato da Ko Murobushi, viaggio dal-
la vita alla morte di una donna, e domani il Bo-
lero di Ravel rivisitato da Emio Greco per il Bal-
let National de Marseille. 
Infine a Rovereto sino a domani si svolgerà Mo-
ving beyond inclusion, un simposio internazio-
nale dedicato alla danza con persone disabili.
Dalle politiche e la formazione, sino alla firma
della Carta di Rovereto per un censimento degli
artisti e delle compagnie che si occupano di dan-
za e disabilità. (A.Cal.)

C
Firenze. “Spoon River” a teatro

ggi, all’interno del complesso di San
Miniato al Monte di Firenze, il ri-
cordo dei cento anni della pubbli-
cazione della versione completa

dell’Antologia di Spoon River. Cento anni di
Spoon River è un incontro tra teatro e mu-
sica che vede, a partire dalle ore 18.15, una
lettura itinerante delle liriche di Edgar Lee
Masters nel cimitero monumentale delle
Porte Sante, con Marco Baliani, Iaia Forte,
Gabriele Lavia, Maurizio Lombardi, Giulia
Weber. Alle ore 20.45, poi, Mauro Ermanno

Giovanardi, Petra Magoni & Ferruccio Spi-
netti, Morgan, Peppe Servillo, insieme a Trio
Amadei, Markus Stockhausen, Orchestra
della Toscana (Ort), daranno voce a Non al
denaro non all’amore né al cielo, l’album di
Fabrizio De André del 1971 ispirato all’An-
tologia. Una produzione Fondazione Teatro
della Toscana, con il contributo del Comu-
ne di Firenze, in collaborazione con Fon-
dazione Fabrizio De André Onlus e Radio
Popolare Network. Media partner Contro-
radio. Un evento dell’Estate Fiorentina 2016.

OChiude oggi 
nella cittadina 
trentina il festival
Oriente Occidente
con compagnie
da tutto il mondo


